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Glauco Maria Genga 

Sono già stati portati degli esempi circa il bambino. Io in pochi minuti porterò un esempio 

da un caso letterario sempre a questo riguardo: il bambino erede a babbo vivo
2
.  

Salto le premesse che mi ero preparato per ovvi limiti di tempo. Si tratta di un racconto di 

Guareschi che forse alcuni conoscono ed è intitolato, appunto, Gli eredi
3
. Guareschi è uno di quegli 

scrittori un po’ contestati, di grande successo ma difficilmente collocabili.  

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 
2 Cfr. G.M. Genga, Il bambino, erede “a babbo vivo”. Elogio della Pasionaria di Guareschi, giovedì 8 gennaio 2015, 

Cultura Cattolica, <http://culturacattolica.it>. 
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Qui a me interessa unicamente questo racconto che pubblicò, prima che sul Corrierino 

delle famiglie, sul Candido nel ’49. Il Candido fu un giornale umoristico di satira politica che 

Guareschi diresse per tanti anni con Angelo Rizzoli, che è stato nominato prima.  

Guareschi, che è l’autore di Mondo piccolo
4
 – verso cui possiamo nutrire simpatia o 

antipatia –, dice: “Perché parlo di me? (…) Io parlo di me e della gente di casa mia per parlarvi di 

voi e della gente di casa vostra. (…) Quando ho un cruccio, io mi libero scrivendolo. E quelli, tra i 

miei lettori che hanno un cruccio del genere nascosto (…), trovandolo raccontato per filo e per 

segno, si sentono come liberati da quel cruccio. Infatti quel cruccio” – è questo il passaggio 

interessante –, “da problema strettamente personale, diventa un problema di categoria. E allora è 

tutta un’altra cosa”
5
.  

Ora non posso leggervi tutto il racconto perché, anche se breve, prenderebbe troppo tempo, 

perciò ve lo riassumo in poche frasi.  

In questa famiglia che la maggior parte di voi conoscerà, vi sono la moglie, Margherita 

(nome di fantasia) e due figli, con gli stessi nomi dei figli di Guareschi: Alberto e Carlotta. La 

figlia, come è noto, lui l’ha ribattezzata da subito la Pasionaria, fin da quando gli è arrivata la 

notizia della sua nascita mentre lui era in lager durante la seconda guerra. 

Il racconto è questo: la moglie fa questo giochetto che stamattina è stato già evocato 

nell’intervento di Vera, cioè: “Un giorno non mi troverete più, perché sarò sepolta nella terra fredda 

(…) Povera mamma (…) verrete a trovarmi?”
6
. I bambini pieni di lacrime ascoltano: “(…) chi vi 

rimboccherà le coperte, la sera?”
7
. E già qui notiamo l’arguzia di Guareschi, che descrive i figli che 

stanno al gioco, o meglio, solo in parte: piangono, ma per esempio il figlio continua a leggere le 

Paperoavventure, come la bambina di cui ci è stato detto prima da Vera: partecipa ma a distanza.  

I bambini comunque partecipano al gioco, quindi cominciano a dire: “Ma la bicicletta la 

lasci a me?”, “Se a lui lasci la bicicletta io come faccio? Nella canna non posso andare..”, “Allora la 

moto, la Guzzi?”. Insomma, ad un certo punto viene chiamato in causa anche il padre che sta 

leggendo il giornale. Entra anche lui nel gioco: “Ma certo. Allora la moto va ad Albertino.” “E i 

guantoni, gli occhiali?”, “La moto la guido anch’io”. Va avanti un po’ così. “Basta!” – dice la 

madre che aveva innescato il gioco – “(…) Abbiate rispetto per il cadavere di vostro padre! Non c’è 

niente di più basso che speculare su un morto quando è ancora vivo!”
8
.  

Qui c’è il seguito ingegnoso: forse sarà frutto della fantasia di Guareschi oppure è 

realmente andata così, a mio avviso non fa molta differenza. Un giorno il padre si accorge che nella 

tasca della giacca c’è un bollino di carta verde, la cosa non lo preoccupa, se non che trova un altro 

bollino sotto la scarpa, un bollino rosso sotto la macchina da scrivere, un altro vicino alla penna 

stilografica.  

La moglie, dato che erano tempi in cui la sua posizione anticomunista l’aveva portato 

anche a scontri importanti, comincia a pensare ad una cospirazione, ad un complotto: “Secondo 

Margherita si trattava di qualche criminosa società (…) Ma io avevo una mia idea particolare e non 

                                                                                                                                                            
3 G. Guareschi, Gli eredi, in Corrierino delle famiglie, 1˄ ed. RCS Libri S.p.A., Milano, 1954, 5 ˄ Ed. BUR Narrativa, 

aprile 2011.  
4 G. Guareschi, Tutto don Camillo. Mondo piccolo, BUR, 2003.  
5 G. Guareschi, Gli eredi, in Corrierino delle famiglie, 1˄ ed. RCS Libri S.p.A., Milano, 1954, 5 ˄ Ed. BUR Narrativa, 

aprile 2011.  
6 G. Guareschi, ibidem. 
7 G. Guareschi, ibidem. 
8 G. Guareschi, ibidem. 
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mi impressionai. (…) Entrai sul sentiero di guerra” – queste poche righe ve le leggo –, “e una notte, 

mi alzai all’improvviso e camminando a passi felpati, arrivai (…) nel mio studio. E, siccome la luce 

era accesa, scopersi la società segreta all’opera. (…) era presente soltanto la metà degli effettivi: la 

quale metà degli effettivi stava appiccicando un dischetto rosso sul coperchio della scatola dei miei 

compassi. La Pasionaria” – cinque anni – “non si spaventò: mi fece semplicemente cenno di stare 

zitto. ‘C’era su il bollo verde’ – mi spiegò con grande circospezione – ‘Adesso io l’ho tirato via e ce 

ne ho messo uno rosso; così il lapis con la gamba di spillo resta a me’. (…) Ci voleva poco a 

mettere in chiaro la faccenda: avevano stabilito di dividere l’eredità. Albertino appiccicava un disco 

verde sugli oggetti assegnati a lui, la Pasionaria un disco rosso a quelli assegnati a lei. Adesso la 

Pasionaria lavorava per i fatti suoi personali, e con frode, si accaparrava il compasso che in 

precedenza, di comune accordo, era stato assegnato ad Albertino.  

Io guardai molto severamente la Pasionaria (…) Le feci un lungo discorso accorato e la 

Pasionaria, alla fine, abbassò il capo confusa. Poi, con estrema semplicità, si avvicinò al tavolo dove 

armeggiò un poco, quindi salì su una sedia e mi appiccicò in mezzo alla fronte un dischetto rosso. 

Roba sua” – la parola ‘roba’ è di Guareschi –. “E allora io non seppi più che cosa dire e tornai a 

letto col bollo rosso fieramente appiccicato sulla fronte del mio cadavere”
9
 scrive lui. Più vivo che 

prima, scrivo io. 

Allora, che cosa fa questa bimba?  

Brevemente: da una parte si proclama erede a babbo vivo nel senso che non c’è bisogno di 

aspettare la morte di nessuno, e ad un certo punto con questo atto va oltre: si assegna, si dichiara 

partner di suo padre perché si assegna in partnership la fonte stessa dell’eredità.  

Questo mi ha fatto pensare alla Teoria della giustizia
10

 di Rawls, dove c’è appunto questo 

‘velo di ignoranza’ che dovrebbe essere la condizione originaria propria di tutti gli esseri umani. Se 

potessimo davvero ignorare il nostro censo, da dove veniamo, le possibilità che abbiamo – il figlio 

del povero come quello di Berlusconi –, la nostra stessa intelligenza, solo allora si potrebbero 

veramente raggiungere i principi della giustizia, una giustizia in questo modo senza eredità, anche 

se è vero che il problema esiste.  

Non solo. La Pasionaria mi faceva venire in mente anche La roba
11

 di Verga perché 

Mazzarò ammazza le galline, i polli, tutto quello che ha, urlando: “Roba mia, vientene con me!”. 

Questa frase in fondo l’avrebbe potuta dire anche la Pasionaria al suo papà: “Roba mia, vientene 

con me”, ma come la persona mite o pura o logica potrebbe dire: “Papà, te ti sposo io”, quindi un 

esempio di casto coniugio.  

Mi piaceva proporlo come esempio letterario di una posizione come quella che mettiamo a 

fuoco oggi. 
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